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L     IDEA 

DI    TVTTE    LE    PERFEZIONI. 

Inrro.-luzlotie   al  Billctto  de' Serenili] iFìÌ   Principi 
PRANCESCO,  &  ANTONIO  FAIINESI, 

Fatto  7{appr€fefjtare  dal  Serenìfs,  Sig, 

DVCA     DI     PARMA 

NEL     SVO     NVOVO    TEATRINO, 

In  occafione  de'  felicifiìmi  Sponfuli  del  Sereniflìmo  Sfo-. 

PRINCIPE      ODOARDO 

SVO       PRIMOGENITO, 

Con  la  SereniiTima  Signora  Principerà 

DOROTEA  SOFIA  DI  NEOBVRGC 

Poefia  éó  Dottore  Lotto  Lotti  attuai  Seruitore  di  S.  A.  S« 

E 

Mufica  di  Giurcppe  Tofi, 


PIACENZA  nella  Stampa  Ducale  dt:\  Bazachi.     i  6po. 
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Perro;ia^<^ì  del  Balletto . 

SercNtfs.  Si'^.Trìndpe  Francefco, 
Sereni fs.  Sig.  'Vrincipe  Antonio . 
Sìz,'  'Alanhefe  Gaetano Rangonì, 

Signwi  Conuit  ri  ael  Collegio  ae''^ohiU ai S.A.S.cinè. 

Sig.  Co.  Luigi  Zen:  hio . 
Sig.Co.Gi  .tJatfiJia  allegri. 
Sig.  'i\l-irch.  ^^J Canio  'Alain Adi 

j  achini  ^ 
Sig.  D.^À  ntonio  Tarijani. 
Sig.  Mar  eh. Camillo  ^Arigotiì* 
Sig.  Ot tallio  Grimaldi. 
Sig.  'March.  .A le jj andrò  Ueni- 

g  ila  : 

Sig.  /i  far  eh.  0  ioardì  T  ali  ani  J  ni. 
Si 'r.C  osi  amino  Balbi. 

A     2.  Per- 
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Perfonaggì  dell  '  Introcf  uzione . 

Idea  di  curre  le  Perfezioni .  Signora  Clarice  Gigli  del  St- 

renifs.  di  Aiantoua . 
Cibele .   Signora  barbara  7{Jccioni  del  ft^.detto. 
Fortuna.  Sif^nora  Anna  Maria  T erri  del  Cndetto ^ 
Giunone.    Signora  Ciance  "Beni  Venturini  del  Serenifs*. 

di  Parma  ^ 
Venere.   Signora  Lucrezia  Pontipi  del  fumetto. 
Mercurio.  Sig.  Aiarco  Atìtonio  Or /goni  del  Serenifs.  dì 

Adffdona  • 
G  iou€  .  J/V.  Carlo  Andrea  Clerici  del  Sei'cnifs.  di  Parma  ^ 
Marce .   Sig.  Ginfèppe  Scaccia  del  fì^Jetto . 
Amore.  S/g.  Valentino  Vrhani  del  Serenip,  dì  Alanta- 


Inuencore  del  Ballo  ^ 
Sig»  Giacomo  Duridò  attuai  Servitore  di  S.A,S^ 

Inuentore  delle  Macchine^cTcatrino, 
Sig.  Stefano  Lotli  Scmitare  attuale  di  S.A.S^ 

Pittori  delle  Scene. 
Sig,  Ferdinando  Galli  "Bibienna  Pittore  di  S.A.S^ 
Sig.Francefco  Galli  "Bihienna^, 

Alber- 


TT^ 


«  *   VI  VJ  •_       «^  ^ 


*  -.iiAiv.  3  ii  jufiu  >  Clic  1J4I  cojirorra 
^     5  Amo- 
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Alberghi  di  Bcrecintia,chc  mina- 
no, e  Stella  di  Uenere  in  Cielo . 

Venere,  A   Rdan  gli  Aftri,  e  l'Emisfero, 

*       XjL  Or  che  in  latteo  fentiero 
Torno  al  Ciel  la  lua  beltà  ; 
Nel  mio  lucido  ritorno. 

Qui  d'intorno, 
Quel  che  fpargo  ardor  nouello , 

Dorato  flagello 
De  l'ombre  li  fa  \ 

Ardangli  Aftri,  &c. 

Seguono  le  ruiueo 

Ma  qual  fere  del  Ciel  l'aurate  Porte 
Alto  rimbombo?  e  qual  tremenda  poffa 
Scuote  de  l'Etra  il  pauimento  molle? 
Crollano,  oh  Djì  I  che  miro! 
L'altere  moli  à  Berecintia  in  seno» 
Oh  infelice  Reina! 

Quanto  mi  pefa  il  riportarmi  à  mentc^ 
Oltre  il  mirar  fouente  , 
Che  fui  tuo  Regio  Crine 
Tanta  ruina  pendei 
Ma  de  l'aipre  vicende 
Quij  SII  le  Nubi  accolto 
Forie  infaufta  nouclla  à  me  rapporta.  . 
L'arder  de  TAlme,  il  Dio  >  che  mi  coiiforta, 

A      j  Amo- 


Amore  fopra  vna  Nube ,  con  Ben- 
da in  mano. 

Amore,    ^^  fi  ^-^"^-^ 

Venere.    XVJL    Diletto  Figlio.  * 

Amore ,  Bendar  mi  vuò?  che  troppo  vide  il  ciglio. 

Venere,  Che  vider  le  tue  luci  ? 

Amore ,  Già  con  Iceei  difcordi  il  Dio  Gradiuo 
Corfe  le  fette  Zonc> 
Ed  or  non  anche  fazio» 
Con  diluuio  di  ftrag-i  in  sii  la  terra? 
Corre  gonfio  qual  Nil,  che  non  s'  appaga 
Di  fette  alberghi,  e  le  Campagne  allaga. 

Venere.  Già  poc'anzi  tremato 

Da  le  orribili  fcofle  anche  le  Sfere. 

Amore.  De  le  mine  altere 

\n  Flegctonte  ancor  rimbomba  l'Eco^ 
Ahi  che  troppo  mirai ^  vuq  tornar  cieco. 

Si  benda  gli  occhia 

Venere.  Ma  Tu  de  la  Reina  alta  Cibale 

Pietà  non  hai? 
Amore.  Se  piango  i  cafi  atroci^ 

Lo  dican  l*aure  iftelle? 

Che  forfè  ne  portar  fouente  il  fuono; 

Dicanlo  i  duri  faifi  , 

Onde  s'inalza  Toltraggiato  aIbergo> 

Che  forfè  inceneriti 

AJ 
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Al  lagriinofo  oggetto» 

Han  niodraco  al  mio  duol  pietofo  affccto. 
Piango-,  ma  infia  coi  piangere» 

Che  far  potrò  i 
Sin  che  non  miro  il  Ciel 

Lo  fJegno  frangere 
D  '  vn  Cor  troppo  crudcl  > 
Che  fpcranza  auer  dourò? 
Piango i  ma  \n  fin  &o 
Venere .  E  non  v'  è  modo  ,  o  Figlio  # 
Onde  Marte  a  fua  voglia 
L*  Afta  fua  non  raggiri  acerba  tanto  ? 
Non,  ti  rammenta  forfè  > 
Che  fol  la  forza  è  quella  y 
Che  conluma  le  Leggio  e  che  l'Amore 
Sol  le  mantiene  illelc?  Ahi  fé  tu  ièi 
La  colonna  de' Regni  >    - 
De  gì' Imperi  la  bafc^ 
Serbale  intatte  >  e  accendi 
Il  fulmine  de'ftrali> 
Onde  l'ire  fatali» 
E  i  temerari  incendj 
A  la  tua  face  in  fagrifizio  appendi.' 
Amore ^  Sappi?  o  Reina >  e  Madre# 
Che  Trofei  di  qucft' Arco 
Traili  fra  pure  fi:mì?r»c  oggi  in  catefta 
Due  Cori  i  più  fubiimij 
I  più  grandi,  magnanimi  >  ed  alteri i 

A4  Che 


che  il  Germanico  suol  mai  partorifce>. 
C!ae  l'Ir.ilico  sen  giamai  nudriicc; 
E  alloj:  bensì  vici  *  io    . 
Aquile»  Beine j  ed  Armii 
Rompere  à  Marre  il  fuono' 
De' più  feroci  Carmi; 
Maj  oh  Dei!  fol  temo  de  la  diibbli  &^rre> 
Che  lenz*  ordine  regge  in  Terra  il  freao 
De  rvmane  vicende  ^ 
A  la  virtù  dolente 
Dà  finirtra  mcrceJe> 
E  su  r  inftabil  rota 

Cieca  fpargendo  con  la  deftra  I  doni. 
Volge  a  l'empio  il  sereno,  e  al  giufto  i  Cu-oai. 
Venere.  Non  pauentare>  a  Figlio;. 
Lafcio  1  '  vfato  corfo  y 
Ed  oltre  il  Firmamento, 
A  Teccelfo  de' Numi  alto  configlia  > 
Teco  ne  la  gran  luce  io  mi  coaceatroj. 
Quindi  fia  >  che  la  sorte. 
Di  Cibele  à  le  voglie 


Giri  il  Tempo  fedele  ; 
E  fia,  che  cu  n'impetra: 
A  l'arco,  à  la  faretra 
Forza,  onde  Marte  di  guerriero  audace 
Spieghi  r Infcgne  d 'amorofa  Pace. 
dmore .  Precorrerò  la  tua  gran  luce  à  quelli  | 

Eterni  i  iigajuenfi  lumi  ?=  | 

E  fe        i 


\ 
«_ 


E  fé  de'noftri  voti  hall  cura  ìNìutìì, 
Il  feroce  Cimpioae   - 
"'  SJ ipoglic'rà  de  ronte?  allora  quando 

Da  le  pennute  mie  dolci  faetce  , 
'  Vedrà  piagarfi  il  Core, - 
Che  Marte  non  ha  forzai  cu' entra  Amore, 
Da  quefta  mìo  dardo 
Piagato  ei  cadrà', 

Cangerà 
Con  dolce  dcfire 

E  l'ire  i 
E  il  furore  V 
Che  Marte  non  ha  forza  »  ou'  entra  Amore^ 

Lafcia  la  Nube,  che  fi  dilegua. ,  e  vola  al  Cielo •- 

Venere.  Già  de  le  Sfere  armoniofo^  II  mota 

Rauuol^e  il  corlo?  e  in  forme  altere  ^  e  noiie: 

Del  gran  Gioue  fui  Ciel  mi  riconducev 

E  la  mia  vag^  Stella  in  quella  luce  - 

S'adornerà  de' più  benigni  influiH^ 

E  c|uì  doue  Cibele 

Solo  rimira  i  tronchi 

De  le  perdute  Palmer 

Sorger  vedrà  gli  Vltui  5 

Pompe  del  Trono  fuoj  fregi  de  l'Alme^ 

Quei  raggi  foaui 

Di  dolce  ri  (loro  > 

eh' vn. di  vibrerò >- 

Saranno  k  graui.  Sacr- 


Saette»  che  ci  *  oro 
Cupido  formò. 

Sì  chiude  «ella  Stella  t  che 
s'afcoiide  nel  Ciei». 

Cibcle  nel  Tuo  Carro  tirato  d:i_. 
Leoni, ed  alTilHta  dalle  Dami- 


/^ 
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e. 


Cihde,  k  "\  Oue  fiece ,  o  i^'  m\t\  va  nei 

JL^   Aure  c!j1cì>  aur.-  ferine. 
Dunque  ogiVor  su  qatftc  arene 
e  '  •'  '  "  ^    Coglierò  meire  di  pianti  ? 
.    Con  le  lagrime  al  fine 
Son  qual  difpcrfo  Augch  che  vede  al  tronco 
Togliere  i  dolci  parti  > 
Chc>cinDo.di  dolor  pria  foffre^  e  tace  t 
Poi  metto  fi  quercia  j  e  fola  intanro 
Riman  la  Sclua  afcoltatrice  al   pianto; 
OJan  U  Stelle  adunque^  odano  i  Numi 
Le  mìe  giufte  querele i 
Sappian,che  trita  poluc  .vx.w  .  ,.i:n..'; 
Il  Tempo  j  la  Fortuna  ^  e  Marte  vobc 
Quell'antiche  mie  Torri ^ 
Ole  inalzando  le  cime 
Oltre  le  Nubi  vn  giorno 
Scruir  di  grado,  onde  à  l'cccelfe  prouc 
SccadefTe  ia  Terra  innamorato  vn  Giouc. 
■-1  Me- 


SI 


Meno  ardire  ;>  e  più  confìgllo 
Dona,  )  o  Gioiie  3  à  vn  Dio  cruddi  >, 

Fa  le  Stelle . 

Aden  rubclle> 

Rendi  il  Rico 

Più  placato  r 
Che  in  periglio  è  vn  Cor  fedel; 
Meno  ardire  >  dzc. 

Mercurio  nel  fuo  Carro . 

Mere,  /'"^  De  la  Terra  antica  Adadre,  e  Diua 

\^  Non  più  di  duolo  afperfa  à  1  '  Etra  in  vifta 
Fia,  che  fcolori  al  Cielo  il  luo  bel  manto; 
Già  in  grembo  de'foipir  fcefe  il  tuo  pianto 
Su  per  le  vie  de*  Numi  > 
Colà  per  l'aria  vafta 
Si  fi  grandine  acerba?  ed  à  momenti 
Cader  tu  la  vedrai 

Sciolta  su  l'ire>  ed  ifmorzar  lo  fdegnoj-i 
Che  i  oltraggiò  1  '  albergo  3  &c  arfe  il  Regno  > 
Lafcia  di  fofpirarj 
eh' ogn  Altro  è  in  tuo  fauor; 
Già  Venere  altera^ 
De  l'alta  fua  Ste ra 
Per  te  volge  il  moto;, 
Arride  al  tuo  voto 
L'Arcier  teritor*, 

Laicia  di  a<c  C/- 


r> 
Cìlele.  Gran  Dio  nunzio  di  Pace  , 

O  quanta  nt\  mio  sen  gioia  rifueglil 

Dunque  Teccclfa  T)z3i 

D;;'generofi  Corì^ 

L'onefla  Citerea  j 

Madre  d'oncfli  amori» 

Tanto  per  me  s'adopra? 
Aderc,   A  i  voti  ardenti 

D'alca  Ciprigna  il  maggior  Dio  rifolfe 

Tener  configlio  in  qaell*ecerno  lume, 

Orde  fi  fcieìgaquciriDEA  PERFETTA, 

Che  aggirandofi  intorno  al  tuo  bel  Nume 

Può  farci  il  sen  felice. 
C/Me,  Se  fregio  tal  non  mi  concede  il  Fato  ? 

Non  aura  jxiai  riftoro  . 

Sede  Regal,  che  mira 

Stringerli  fopra  il  pauentofo  ferro", 

Entro  i  tetti  de*  Regi  ornati  d'oro^ 

Se  non  v'alberga  il  Nume, 

Non  ha  mai  luogo  il  vero  ; 

Da  le  Porte  reali 

Fugge  il  giufto ,  e  la  Pace,  e  l'Infernali 

Furie,  minifl-re  de  Torribil  Marte, 

^Uor  che  il  regc  hana^  eleuaco  in  alto^ 

Con  replicata  guerra  > 

Lo  fan  cader  con  maggior  cafo  in  terra. 
Jld^rc.  Gioue  fouente  in  vn  momento  volge 

La  rota  di  Fortuna  j 
j  Sul 


ivuui  cauuiuc  pui  i-uLv^ 
Le  celcfll  D^icà;  No«^ 


??:%;'- 


iy^,i 


*. 


MarliaLà!r^Uu!j-culf  ■ 


Sul  mio  Carro  t'ailicll,  e  meco  al  Ciclo  j 

In  pieno  ampio  configlio- 

Scendi,  e  vedrai  ce  lleilij 

Se  la  PERFETTA  IDEA  ci  fia  Gonceiìli 

Iniiolca  nel  cclefle  eterno  velo,  (Cielo. 

Grande  in  Mar ,  trrande  in  Terra,  e  "-rande  ìjx 

o  o 

Elitra  nel  Carro  con  Mercurio- 

Cil^ele .   D  '  eficr  Grande  m'auue^irio-,  or  che  mi  fcorti; 
Dilecco  Nume  a  gli  Aftri , 
E  fé  l'empio  Gradiuo  ogn'or  siV  l'oflTa 
Erge  funefte  infegne  ;  à  la  fua  pofli 
Spero  occener  de  la  gran  luce  in  ùnoy 
Con  generofi  voci  il  giogo ,  e  il  freno>- 
>        (  Lungi  il  duolo,  e  de  la  pena- 
(  Qui  fpezzando  la  cacena, 
Jl  fc  nei  ero  o  mai  fi  fiieli, 
O.ide  valfi  à  calcar  le  Sterc ,  e  i  Cieli . 

Cibele  affif-i  fui  Carro  di  Mercurio^- 
vi  con  lo  ileilbt  al  Cielo . 

Ciclo  aperto , in  mezzo  acuì  fi  ve- 
de Li  Restia  diCioue. 

Gioue ,  Giunone ,  Ucnere ,  Amo^ 
re ,  &  alcre  Deità .. 

Gìom,  i  ^E  la  liice  incórrtò  al  soglio- 

JLy   Nubi  candide  porr-ace 

Le  celcfti  D^ità;  Non^ 


Non  tir  lire. 

Che  d^ViOiìno  alto  periglio^ 

A  co  afiglio 
Mi  rif..Kgiici  la  pìv-^caì 
D».'  la  luce  èie. 
^ìunonr.  Per  qua!  configlio^  o  Gioue» 

Al  tuo  coaianJo  aìcero 

Qiìdlì  ab:lii  di  luce  a'ci  ?  e  profon-lì 

Eiiipiono  i  DjÌ  d.l  lumìnolo  impcrjf 
Gioue .    M i  coiti pìacC]  lì  di  1' £cra 

Mirar  de  la  nua  d(.ftrà 

Su  L  creare  e  >le  i  bei  lauorì , 

E  allor  di  M.ircc  io  v  di  empi  furori 

De  l 'opre  mie  tarfi  ludibrio  ^  e  giocoli 

E  su  i  Campi  à  Cìbelj 

Sparger  ruinc,  e  kminar  le  morti; 

Poicia  de' Cori  accula 

La  Dea  col  Figlio ^  che  d'cccelfo  focO 

Ogn'  or  gì  '  ìnfi  unma  y  e  volge 

D.  raiflirra  Reina 

Di  Regio  ilaro  iìi  ferincuté  accolta 

Narrar  pia  r.a  iliwiicura; 

Q^dndi  nvi  gioua  coauocar  li  Dei: 

Ma  di  qua  uro  fa  d*  vopo  > 

Oadc  fi  tempri  si  facal  rigore» 

Venere  il  chieda  incanto,  lì  chieda  Amore* 
f^enere»  Gonfio  d'>5^ -aura  vana 

Marte  colà  si  tempcfloio  appare  > 

eh* 


CFi^afTiI  men'afpro  è  il  Mare 
Se-  rumoreggia  y  e  freme  : 
Ei  fi  diianiù  de  gli  anicd  ind^-^gaia 
Pria  che  rcftia  loaueric 
E  le  Ciccadi>  e  i  Regni. 
Cìufj*   xMarce  la  Spada  vlcnce 
Tieii  per  punir  le  colpe  > 
Eeli  di  Gioue  in  Terra 
D  vaf^ance  Miniftro* 
G/cue  ^  E  di  L]ual  colpa  è  re^i 

La  Reina  Cibele? 
C^Mf7^  Oh  !  ie  narrar  doueili 
Le  colpe  di  cortei  ^ 
Quello  iolo  direi;  * 

FU  barbara  Madre, 
Che  Figli  crudeli 
Ual  scn  parcori  i 

De  1  *  orride  Scjua  Ire 
11  perfido  orgoglio. 
Fin  r  Armi  al  cuq  soglio 
Di  mouere  ardi  ; 

Fu  barbara  &c, 
Cìotic.  Cadde  in  colpa  chi  iparfe 
Quel  velenoio  seme  % 
Onde  nacquero  i  Moftri  ; 
Non  già  di  rado  auuien^  che  parti  vlcrlci 
Tramandi  il  sen  di  generoia  Donaa* 
Gmn.  E  pur  folo  da  peiìime  radici 

Sor- 


le 

Sorge  tronco  pegglor . 
Gìone.  Noti  più;  Tu  ancora 

Mi  fuchi  i!  tuo  penfier  bendato  Arciero. 
Amore.    Cieco  è  il  fccode  l*ira  i  e  s'erge  altero* 

Perche  da  cieca  sorte 

Vien  {limolato^  e  accefo: 

Vo!i?;n  coftei  propizie 

U  bore  à  Cihele ,  che  dal  graue  giogo 

Sciolto,  Madre  jVed raffi:»  e  girne  illeio 

Da  l'empietà,  che  il  tkin  legato^  e  preib. 
tJioue.  Ma  qui  giunge  Cibele; 

E'  qui  ì  'Araldo  del  diuino  Impero^ 
dun.  Cortei  fui  Cieli 
CiGue,  S'odan  le  iue  querele, 

Cibele ,  Mercurio. 

€thele.   y'^Iunfi  di  Sfera  in  Sfera 

V  JT  Al  tuo  crran  soglio,  o  Nume;, 
Sparando  aita  da  la  fida  fcorta , 
Che  ad  implorar  da  Te  pietà  m'infegna; 
Ma  fpero  più  di  quel,  che  in  Te  più  regia. 
Dolce  ardore 
Mi  ferpe  nel  Core^ 
Come  foriere 
Di  tua  pietà: 

Sciogli  quel  nodo,  barbaro^  e  fiero > 
£  mi  rendi  la  libertà; 

Dolce  ardore  6cc«  Jìderc, 
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Akrc,  Qaanco  di  più  pcrkrro  il  Ciclo  accop-llc 
Rillrccco  in  vu  IDEA  la  più  iùbliinc 
Si  conceda  a  Cibele; 
Così  gli  fdcgni  federati  -,  e  rei 
Non  più  la  terra  ingombreranno  ^  e  fparfi 
Vedrcm  di  Pace  i  più  fecondi  Temi 
Dal  pie  di  Calpe  à  l'vkimo  Trione. 

Gìoue.  Fia  conceffo. 

Venere .   Egli  è  giufto. 

Amore.  E'  di  ragione. 

(JìufK  Tanto  à  cortei  fi  dona? 
Altro  non  è  giamai 
Quel  che  l'adorna  luniinofo  serto. 
Che  vn  nome  di  fplendor  vano  coperto,* 
Oh  quante  volte ,  oh  quante 
Vidi  forta  à  le  Nubi  entro  il  mio  Regno 
Sublime  Torre  di  coftei>  ch'ergea 
La  temeraria  fronte 
Fatta  gioco  de'  fulmini  fuperni,- 
Ed  ora  i  lecraì  eterni 
Cangerà  in  sede  vii  di  creta  immonda 
Quel  raggio  alto,  e  perfetto :» 
Che  infinito  rifplende  intorno  à  GIoue> 
Ed  ogni  mente  altera  informa  >  e  moue? 

Cìhele,  E'  ver  che  Tu  fourafti 

Al  mio  Regno :,  al  rr.io  seno,  à  i  Campi  vaftij 
Ma  ne  gli  oggetti  miei  qual  puro  vetro 
Riceui  il  luitro ,  te  ne  fregi ,  e  tingi , 

B  Onde 


Onde  s'or  godi  in  CicI  lume  perfetro, 

Goder  paoi  de  TlDEA  nel  suol  T  oer^'cco, 
Giun.  Sìy  ma  da  p;i!L'dofe  vniìde  gitbe 

Taliiolcn  il  mio  fimbirìnte 

S  '  intorb  Ida-  >  s' attrifta  - 
Gicue,  Perche  incorda  tu  beni 

E  1  '  onda  pura  ?  e  miila  % 

Onde  c'nggraui  là  ne' Campi  licuì, 
Mtrc,  Giuno  nkera  egli  è  ver  ,  che  troppo  accogli 

Cosi  ingorda  i  vapor;,  che  refi  infetti^ 

Con  vicende  fiitali^ 

Vibran  le  morti  a*miferi  mortali, 
Fcncre.   Deh:  fpiega  il  tuo  bel  cinto  in  guifa d'Iris 

E  à  la  Madre  de'Nuaii  il  manto  adorna  j 

Arridi  fé  t'aggrada?  e  il  seno  allaccia 

A  chi  tue  leggi  abbraccia. 
Amore ,  Ti  rammenta  >  o  Giù  non  >  che  1  '  aura  Infondi  3 

Allor  che  fpiri  in  terra 

Nel  seno  àDOROTEA, 

eh' è  l'iflcda  del  Ciel  PERFETTA  IDEA^ 

Col  FARNESE.  CAMPIONE 

La  traili  in  rcgal  nodo  j 

Lafcia ,  che  qui  dal  Cielo  il  Duro  ra^eio 

Le  pioqa  in  seno  ?  e  riconofci  incanto 

Da  l'inclita  Cibcle? 

Che  l'accolfe,  e  nudrilla  il  pregio,  e  il  vanto. 
Cìun.  Mentre  la  Parma  ne  fai  gir  fuperba 

Di  sì  tamofi  imprefa^ 

Io, 


1>» 
losche  verflii  più  voice 

Di  copi<?{e  rugiade  i  dolci  nembi 

Soura  quel  GIGLIO  venerando?  e  lieto  j 

De  recerno  voler  bacio  il  decreto, 

Cihele.  O  Generofa  Dea. 

Venere .  C   * ,  .        «    • 

/  Magnanima  Reina . 

Amore.  Or  con  finte  Iqfinghe  inclita  Madre 
D'aiTiftermi  c'aggrada? 
Poiché  m'orna  il  desìo  vago  penderò 
Grand'argine  a  l'orgoglio? 
Che  il  sen  di  Marce  innonda. 
Gioue.  L'opre  del  Figlio,  o  Cicerea?  feconda; 
Venere.  A  l'impreiè  m'inolerò. 
Amore,  Io  già  ftendo  le  penne;  e  ni  Cibele* 
Se  mi  concede  sì  grand 'opra  il  Cielo, 
Vedrai  ne' vaili  Campi,  e  intorno  à  i  riui« 
Sorger  le  Palme?  e  pullular  gli  Vliui: 
Per  vincerci  il  Regno? 
Lo  fdcgno 
Fa  guerra; 
Ma  forza  d'Amare 
Lo  lega  ? 
Lo  prende? 
Lo  rtringe? 
L'  atterra; 

Per  vincerti  ^c 

Parte  su  le  Nubi , 

B       i  C^be- 
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Cìhcle.  O  quant'io  deggFo  a  la  mia  Sccila  auìica>; 

E  à  le  grand 'Alme  del  eeleile  Coro. 
Jldjrc.  Solo  cura  è  de*  Numi 

Erger  i*oppre(ra>  &  ab!>afKir  T altero. 
Venere.  A  la  nocce  la  luce,  il  riio  al  pianto  » 
Saran  fecondi  intanto , 
E  lo  Ipcrar,  che  il  Cor  mi  nutre  In  ùao  j 
Varca  le  vie  >  che  danno 
Ad  ogni  fcempio  il  freno: 

Se  il  dominar  nel  Mondo 
Non  èy  ch'altrui  feruir:, 
Cangia  decreto  il  Fato> 
E  in  più  giocondo  ftata 
Il  tuo  piè'fcorta  à  gioir,- 
Se  il  doaiinar  &c.. 

3?arte  Veliere  su  le  Niibu 

Gìom.  Già  fon  raccolte  in  ora 

Le  lagrime  gii  fparfe,  &  or  dan  luftro^ 

E  fregio  al  tuo  bel  Nume  ; 

Vanne  al  tuo  Reo;no,  e  de  I'  etereo  lume 

In  quefto  giorno  aurai 

La  tua  sede  immortai  cinta  di  ral  • 
Cibele  ^  Lode ,  à  T  immenfa  >  e  iola 

Caufa  3  da  cui  principio 

Han  le  mie  gioie. 
Gian.  Son  fparite  le  noie  > 

Se  ti  fiede  fui  Core 

Maeftofo  contento . 


i5      3 


E  Gra- 
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Mere,  Pili  non  ti  morde  il  seno  a{pro  cormenco. 

Non  fi  nicga 
Giot4.     >        ,  Ad  Alma  ^  che  prega 
Gìun,         '  ,  Giuftifllma  legge, 

Sourana  pietà  j 
Mere,     X        (  E  viue  ogn' or  beato> 
Cib.  ^*  (  chi  da  le  fue  vendette  in  man  del  Fato, 

Sparifce  il  CieJo . 

Venere  in  Mare  affifa  su  la  Con- 
chiglia ,  e  Moflri  Marini . 

Vsnere.         |  j    Idete  j  o  Mari ,  o  Cieli, 
Xv.   Che  l'ire  più  crudeli 
Qui  Marce  fcioglierà; 
Di  finti  vezzi  al  gioco  > 
D'Amore  intorno  al  foco 
Inerme  ei  languirà; 

Ridete  y  o  Mari  ^  ^c 
Seguitemi  fratanto> 
O  del  salfo  Teatro, 
Squamofe  Deiradi,  vmidi  Numi, 
Ch'entro  con  voi  ne  l'onorata  Fella, 
Ch'apre  qui  Amor  di  fua  gran  face  al  lumc^* 
Ma  per  le  denle  Nubi 
Non  so  qual  veggia  fulgorar  di  Nume? 
A  l'ignuda  fembianza 
De  l'Armi  à  io  fplendo-re^ 

B     3  E  Gra- 


E'  Gradiuo  non  erro,  è  il  figlio  Amore. 

o 

Si  ferma  con  la  Conchiglia  in  vifta   d  '  vna  Nt!b?> 
che  calata  i  mezz'aria  fcuopre  Amore  ,  e  Marte  . 

Marte.  Quando  è  fofca  la  nocre  al  mortale, 
l^er  me  ride  o^ni  Scella  nel  Ciel: 
Onde  l'APia  mia  cruda  ^  e  fatale 
Mone  in  terra 
D'afpra  guerra  ^ 
Turbinii  foco,  tempetta?  e  gel; 
Qjaado  è  fi^fca  »5:c. 
Amore,  Dunque  fra'i  fangue  fparfo. 
Mentre  ocrni  salma  atterri 
Con  diluuio  crudele  oggi  di  Pirra 

I  Secoli  rinoui? 

Di  quella  vaga  IDEA , 
Che  galeggia  su  l'onda 

II  fcmbiante  rimira! 
Riuolgi  i  lumi  tuoi , 

E  pugnando  con  lei ,  vinci  fé  puoi  ? 
Marte.  Taci,  che  vn  Cor  feroce 

Le  lufinghe  d  'Amor  fi  prende  in  ira  . 

O  Cieli!  oh  Dei!  ^^'^^  """'^  ^^""^'  ^  ^'"^' 

'Amóre,  (Egli  però  fofpira.) 
Marte,  Quefta  è  l'antica  mia  Diua  amorofà. 
Venere.  Odo  pur  voci  d'Amore 

Da  quel  labbro  furibondo, 

ClVè  fpauento  del  Ciel,  terror  del  Mondo. 
Marte .  Riedo>  o  Bella,  al  tuo  sen,  corna  la  Pace 

A  qacfti  del  mio  Core  De- 
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Delicati  martìri. 
Venere.  (Ei  langue  ^  il  Ciel' arrìde  a' mi  ci  dcfiri.) 
Marte,       Promettetemi  >  o  labbri  vezzofi 
Di  donarmi  più  cara  mercè; 
Che  fé  fiere  si  belli  y  e  amornfi , 
Vi  promette  il  mio  Cor  la  fua  fèi 
Promettetemi^  &c. 
Venere.  E  dourò  pur  dar  fede 

A  chi  macchina  fol  frodi ^  &  inganni? 
Marte.  Non  fon  finti  ^li  affanni. 

Credimi  ,  O  bella   Dea  .  .  .  Amore  gU  leua  J'Afta. 

Nume,  che  fai? 
Amore.   Non  più,  cedi,  fei  vinto. 
Aiarte  .  L  ifcia  ?  che  di  leggiero 

Si  rende  ad  vn  Fanciul  Nume  guerriero. 
Amore.  Ah  più  tenero,  e  molle 

Vuò  ,  che  il  sen  nel  tuo  Cor  rendafi  in  parte  > 

Ceda  al  dardo  d  'Amor,  l' Afta  di  Marte. 

Amore  vola  su  la  Conchiglia  con  l'Alta» 

Marte.  Or  dunque  fia,  che  di  mia  deftra  .  ,  . 

Venere .   Taci . 

Amore.  Ecco  ciò,  che  promifi; 

Con  kifincrhe ,  e  ritorte 
.    Vinto,  e  fchernito  il  Cor  del  Dio  più  force; 

Gioue  pictofo,  aita; 

E' la  terza  di  Marte  oggi  tradita. 
Ven.  (  V  E  folle  affé  fé  crede 

Am.  (         '      Tfouar  picca  il  tuo  Cor; 

B     4  Or 
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Or  Vanne,  e  vinci  in  guerra  > 

Senz'Armi  vccidi?  atterra, 

Non  vai  più  il  tuo  furor  ; 

L    lolle  OcC.  Partono  srt  la  Conchiglia. . 

Marie.  Di  tanto  acerbo  olcrag2'ic> 
Scopo  dunque  fon' io? 
Benché  à  Tefca  de' vezzi 
La  perfida  lufinga 
In  gran  parte  diftruffe 
La  corrente  felice 
Del  mio  crefcente  onore > 
Il  Sol  de  la  mia  fama 
Orn^vedraffi  ancor  d  'almo  fplendore" 
Tu  mi  rradiiU  Amor:, 
Ma  non  hai  vinto: 
Se  su  l'arca  d'vn  bel  ciglio 
••  Mi  tenderti  alto  perigUa 

Di  noucllo  furor 
Il  Cor  va  tinto; 

Tu  mi  tradirti  dee. 

Deliziofadi  Cibele,  quale  viene  ac- 
compagnata dalle  Damigelle . 

CiheU,         XN  capo  à  chi  regna 


Corona,  che  fai? 
Dai  lume^  e  fplendqrc* 


Ma 


■^' 


V 


TTTun   xvJixw  \A»  ^im\jx    ■•^g^^    ivvwirt 


E*  ili- 


Ma  cicco  furore 

Difperde  i  cuoi  rai  v 
In  capo  &a 
Timor  facto  ^laance 
Cosi  mi  va  creiccndo  incorno  al  Co^re^ 
Ch'ogn  or  di  doglia ,  in  doglia 
Va  ferpendo  il  penficr^  ma  doucy  oh  Diol 
Corre  cicco  >  e  s' affanna  ^ 
Se  da  Teccelfo  Regno 
Portai  voci  clementi?^ 
A1a>  al  fulgorar  d'vn  raggio 
In  noi  difcende,  fé  non  erra  il  giKircTa^ 
O  felici  Donzelle >  il  Dio  più  faggio- 

Mercurio  à  Volo. 

Mère.  TL  mefto  fuon  de  le  tue  voci  à  l'Ecra 

X  Su  l'auregiunfe^  onde  à  tornar  mi  fprom^^ 

Ai  cuo  gran  Numcj  or  come  in  ce  fi  Ipetra 

Noua  docrlia  j  e  timor  ^  fé  il  Cielo  incuona 

Echo  di  Pace,  che  a  gioir  ci  mena? 

Dell!  raccogli  ocrni  lenfoy 

E  PAIma  raflerena. 
Cik  Generofo  Campion ,  gloria  del  Cielo  ; 

Sempre  in  tempefta  di  pcnfieri  ondeggia; 

Colui  3  che  c^me,  e  Ipera. 
M^yc.  Chi  da  PVrna  celclte  ivcti  ha  in  dono> 

Non  fofire  di»  timor  legete  fcuera» 


E*  infanlci  il  difperar  y 
Non  è  virtù  il  cerner  ; 
Le  procelle 
Più  rubelle 
DifTipace  ha  il  Nume  arder; 
E  inlànìa  &c. 
C/i.   Ma  qui  Mercurio,  oilerua 
Qual  maeftolà  Reggia 
Appar  su  le  mie  soglie. 
Mere,  (Ella  fcende  opportuna.) 
Cib.     E'  Amore. 
Mere.  E^  Cinerea. 

a  z.\  E'  la  Fortuna. 

Apparì  [ce  Id  "K^gg^^  della  Fortuna  ^  (jtiale 
è  affi  fa  tn  Trono ,  con  la  T^uota  a  piedi 
rapo  irata  dalle  Hore ,  e  da  <-vn  laiòjicde 
A^ore,  dall'altro  Fenere, 

Fortuna .    Quella  Dea ,  cui  d '  incofìantc 
Qtra'  Alma  amante 
Già  il  nome  die 

Oo;<>i  a  tè; 
Per  hirfi  (labile 
Vezzola  Venere 
Immoto  ha  il  pie; 

Quella  Dwa,  &c. 
Or  fui  crono  al  desio 

Spie- 
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Spiega  ciò  che  s'affiJe, 

Cli'à  le  cue  voglie  la  Fortuna  arride. 
Cìhele  à  (  DjIi!  porgcile  per  me  voci  à  cjuel  Nume 

A^erc,    La  vaga  Ciccrea. 
Aferc,  Per  Te  fi  moue  à  fauellar  la  Dea.) 
Venere,  Tli  fii  quanto  abbattuta 

Sia  da  cieco  faror  Taltera  Donna  > 
Che  in  cura  prende  de  la  terra  il  pondo.' 
Fort,  Ben  mi  ion  note  le  vicende,  e  quando 
Al  matftoiò  plaullro 
Mancò  la  rota  mia ,  (xi  fol  di  Marte 
Regola  il  mio  turore. 
Amore.  t[ì\  Marte  non  ha  for^a>  cu' entra  Amore* 
Già  i'jnz' Afta  il  Dio  Gradiuo 
Trattela  Mirto j,  ed  Viiuo; 
Pc»icne  giunca  in  poter  mio> 
Ai  cieco  oblio 
Manlir  la  vuò  : 
Fr  a  ngc  ci  > 
Spezzati 
Fiero  iirumento> 
T'accetti  l'aura,  e  ti  raccolga  il  venta. 

Rompe  r  Afta*  e  la  getta  v». 

Cìk  (  E  per  me  forfè  ancora 

Spezzò  r  Afta  di  Marte  il  Dio  bambino? 
Aierc,  E*  legge  del  Dcrtino, 

Che  qui  d'incorno  d  le  tue  glorie  arride. 
Cik  Oh  sioia  ,  che  nel  seno  il  duol  m' vccide.) 


^^^ Ve 


ene- 


Venere.  Or  fa  d'vopo  à  Cibele, 

Che  à  raggirar  de  ia  rua  rota  il  pondo 
Siedano  1  '  Hore  più  felici  5  e  Tempie 
Volino  akroue  entro  l'oblio  fepolte  ^ 
Tenta  proiperi  effetti  5  opra  in  momenti 
Quanto  richiedo?  or  che  la  terra  fplendc 
Dal  lume  fparfo  di  Cupido  altero^ 
Che  le  grand' Alme  vnifce 
In  regal  nodo  in  terra. 

ForU  Già.  colmo  di  me  ftefTa 

Dorme  il  genio  guerriero  ; 

Secoli  di  quiete 

Godrà  Teccelfà  Coppia. 

ah,  (Sembrami  à  quelle  vociy 

Ch'alta  pietà  lenta  di  me  pDrtuna, 

J\4erc,  In  Te  verfa  i  Tefor,  le  Grazie  aduna.) 

Feri,  E  voi  Hore  maligne 

Non  v'aggirate  più; 
Fuggite  > 

Sparite  3 

VI         \    \ 
Olate  su  su  .  volano  altroue  le  Hore  auucf^ . 

Ciy>  (Qj^al  prelagio  al  mio  Cor  di  noue  calme? 
Mtrc.  Fuggono  i' Hore 3  che  auuelenan  l'Alme.) 
Fen.Fort.Am.   Or  giubili  ?  e  rida  '''^1' 

Fon.  L' amica  Fortuna  , 

Ven,  La  Dea  del  piacere, 

"Am.  L'Arcier  d'ogni  Cor 5 

N         (Se  già  vinto,  e  dcprelTo 

(   E'  il  Nume  crudele  •  Ven. 
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Ven.  Torno  (     ,  ^.  , 

Fort.  Riccio    (  , 

Am.  VoloiCibcle. 

Afceiide  al  Cielo,  la  Rcrgjia  della  Fortuna  ^ 
&  Amore  vola  in  terra . 

.Mere.  Qui  fplega  Amor  le  piume. 

Cibelc.  Al  molle  tergo  ei  quante  penne  accoglie  > 

Tante  prouo  nel  scn  gioie  gradite. 
Amore.  Le^siadro  Nume?  alta  Reina  vdicet 

Morde  Gradiuo  il  freno 

De  le  fuperbe  Imprefe> 

Volee  candidi  luftri 

La  rota  di  Fortuna* 

LabeiriDEAdifcendb 

Nel  vaflo  alberilo  ?  ed  ora. 

Perche  le  altere?  e  memorande  prone' 

Fiano  fparfe  fui  Cieh  ritorno  à  Gioue. 

Vola  al  Cielo»- 

^Mcrc.  O  ecceffo  autor  Ji  gioie  !: 

CìheU^  Di  Pace  inclito  lume. 

Mere.  O  gran  face  de  i  Cor  - 

Cibele .  Propizio  Nume. 

Mere,  Sin  cbe  del  tuo  bel  seno  >  o  antica  Madre 5? 

Entri  in  ragion  la  beli 'IDEA  ,  m'aggiro 

A  la  tua  sede  intorno  , 
Cìhele,  O  me  felice! 
à  z.  (  O  fortunato  giornol 

CrÉr- 
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Cihiie,         Mi  conduce 

La  rua  luce 

Pe'l  fcnticro  del  gioir; 
Fra  le  calme 

Vò  cogliendo  quelle  Palme, 
che  Un  premio  del  marcir ^ 
xVii  conduce  &c. 


Partono  Cibe'e ,  e  Mercurio  per 
va  Viale  «ieliziofo. 


Al  smno  d^ ^na  grane  Sinfonìa  fcende  njna.^ 
Ad:  e  eh  hi  a  ripiena  dì  Eroi  Cel  ft: ,  e  di  Dei- 
t4  )  che  figurnfila  'Kjggi^^  ded' IDEA  delle 
FE'J^FEZIO'ML  " 

Ideadellq  perfezioni ,  e  Giunone, 

idea.  T^Vra,  e  verace  forma 

J7     D'ogni  maceria  icarca» 
Che  quanto  accc^glie  1  Vniuerfo  informa* 
che  mai  da  gli  Llcmenti 
Tratta  non  tu  y  ne  da*  minuti  corpi; 
]V.a  parto  di  quel  iommo, 
Che  in  lei  ripolaj  e  Iplende, 
Oggi  in  terra  difcende 
La  più  fublime  IDEA; 
Quella  fon'  io  >  che  al  suolo 

Bra- 
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For- 


Bramo :,  quel  puro:,  ecerna j  ed  immortale. 

Che  mi  paicu?  e  riftori. 
Gìtw,  Tu  pur  tra  gli  alci  Gigli 

Del  mio  latte  già  iparlo 

Candidi  V puri  figli 

Difcendi  in  braccio,  e  pur  di  Gloria^  e  lume 

T  i  palcon  quefti  EROI  > 

Che  fur  germogli  de  Teccelfo  ftelo. 
Idea.  Mifurai  già  più  volte  il  fiore  altero ^ 

E  di  l^ERFhZlON  tener  l'Impero 

Mai  iempre  il  vidi:,  onde  raoion  mi  vince: 

Baita  dunque^  che  il  Trono 

Egli  ini  formi  intanto  3 

E  l'c  à  coranta  imprefa  ei  fi  difpone^ 

Saran  le  fogh'e  lue  canee  Corone, 
Solo  de'  GIGLI 

Vclhfi  l  '  Alba 
Il  puro  vel  j 

S'ornino  il  Manto 
Del  fuo  bel  vanta 
Gli  EROI  del  Cieli 

Solo  de' GIGLI  &c. 
Gìm^  Su  dunque  incliti  EROI> 

Voi:,  che  ftringece  con  la  delira  il  FIORE ^ 

Che  de  le  voftre  glorie 

Sc^no  candidi  giorni  y  alce  memorie ^ 

In  terra  omai  Icendece^ 

E  in  regolaci  giri 

For- 


FormanJo  il  soglio  ,  che  i'IDEA  richiede  > 
Sia  difc^^ao  la  man?  mifiira  il  piede. 

Nel  fencierj  che  forma  il  Iacee 

Mai  noa  erri  errante  il  pie  ; 

Ma  le  vie  ?  che  fono  incacte 

A  eli  EROI  danno  mercè-» 
Nel  fentier  ^  &c. 

Siegue  il  Ballo  de  *  SefenTs.  PRINCIPI,  e  de*  Signori 
Caualien,  che  rapprefentano  Dodici  EROI  Celefti, 
portando  ciafcheduno  di  loro  vn  Giulio  in  mano  sim- 
bolo della  PERFEZIONE,  e  STEMMA  della  Scre- 
mSìnu  CASA  f  ARNESE. 


idea.  Su  le  candide  voflre  orme  Celefti 

Rimiro  i  fregia  e  fcorgo  le  memorie 
De'  PALATINI ,  e  de'  FARNESI  EROI; 
Quindi  à  le  canee  Glorie 
Di  così  lieto  ^  e  memorando  giorno 
Mi  fermo  3  e  ftendo  ogni  mio  raggio  in  terra  > 
Onde  rìcra^^an  l'Alme  di  meilefla 
L'immagine  nel  Core^ 
E  de  le  lor  vicende , 

Vedan  qual  cura  in  Ciel  Gioue  fi  prende. 
Raggio  d'vn' empia  Scella 
Non  più  auuelena  i  Cor; 
Non  più  l'Alme  flagella  > 
Ma  fparge  vn  dolce  ardor; 
Raggio  d  '  vn*  empia  Sca 

FINE. 


ìli  dì 


TMEJ 
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